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“Diversamente dalle altri arti, parlare a Trapani di 

scultura significa in gran parte, quasi per analogia, 

parlare di Domenico Li Muli, figura che attraversa 

quasi tutto l'arco cronologico del nostro secolo”.

(Gaetano Bongiovanni – “Un quattrocentista nel '900 

- Graphiti - dic. 1995)

Tutte le foto riprodotte in questo
volume fanno parte dell’archivio 
personale del Maestro Domenico Li Muli





Biografia

La maggior parte delle persone che l'hanno conosciuto 

di persona o che ne hanno sentito gli elogi, anche suoi 

amici, hanno sempre dato per scontato ch'egli fosse 

palermitano. La sua formazione didattica e artistica 

sicuramente lo è stata, ma nacque a Trapani, l'8 luglio 

1902, per puro caso o per un segno di quello strano 

destino che da adulto lo vedrà ritornare nella sua città 

natale, dove non tarderà ad affermarsi come maggior 

esponente della vita artistica locale negli ultimi 

sessanta anni del XX secolo.

Era accaduto che poco prima della sua nascita il padre 

aveva portato la famiglia nella nostra città per la 

conduzione di una fonderia con la quale era entrato in 

società e sarebbe rimasto se gli affari fossero andati 

bene. Così non fu: due anni dopo i Li Muli ritornarono 

nel capoluogo con il piccolo Domenico.

Queste note biografiche nascono direttamente 

dai racconti del Maestro, dalle sue confidenze, 

di cui non cercherò di abusare, dalle sue 

osservazioni personali, dai suoi ricordi. Non 

mi sto affidando a letture di biografie altrui, 

non sto ricostruendo un profilo letterario di un 

personaggio, desidero parlare dell'uomo oltre che 

dell'Artista, con linguaggio semplice come quello 

che intercorreva fra il Maestro, i suoi amici e me.
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Verso i dieci anni ebbe come una vocazione: venne 

attratto dalle forme della scultura, dell'architettura, dai 

colori, dalle rappresentazioni figurative, durante una 

visita alla Cappella Palatina, e fu quella la prima volta 

in cui sentì fortissima la voglia interiore di dedicarsi 

all'Arte.

E come da un copione già largamente sfruttato e 

sentito, quando verso i dodici anni confidò al padre di 

voler fare l'artista, pittore e scultore, si sentì rispondere 

senza appello ch'era destinato a fare il medico.

Il suo primo sfogo si manifestò in un quadro, un 

panorama, tenuto gelosamente nascosto sotto al 

proprio letto. Quando il padre lo scoprì, lo tagliò con un 

coltello.

Il giovane autore, disperato, riparò la tela e per 

nascondere meglio la “ferita” vi dipinse sopra un palo.

(Per amore dell'aneddoto, il quadro in questione esiste 

ancora e viene conservato da un nipote medico).

Alla fine del Liceo vinse finalmente le diffidenze 

paterne e si iscrisse alla Reale Accademia di Belle Arti, 

dove si diplomò nel 1929: “Riportando la migliore 
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votazione dei corsi speciali aggiudicandosi pertanto il 

premio di lire 500 che il Rotary Club aveva messo in 

palio per colui che negli esami avrebbe riportato il 

maggior numero di voti”.

(firmato dal famoso Architetto Ernesto Basile, Preside 

dell’Accademia).

Biografia

Diploma originale rilasciato
dalla Reale Accademia di
Belle Arti di Palermo.
6 Novembre 1929
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Iniziò ad inserirsi immediatamente nel difficile ma per 

molti versi accogliente mondo artistico del Capoluogo.

Aprì in via Federico II lo studio che in pochissimo 

tempo sarebbe diventato un cenacolo di artisti. Ebbero 

inizio le prime mostre e le prime committenze, vinse la 

gara per il monumento ai caduti di Ventimiglia Sicula, 

inaugurato nel 1931, sovvenzionato da un gruppo di 

emigrati in America. Per sua stessa ammissione, 

ricevette  un compenso molto gratificante.

Ventimiglia Sicula-
Monumento ai Caduti

(Particolare della scultura)
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Si trasferì in uno studio più accogliente a via de 

Spuches e organizzò dibattiti culturali sull'Arte e la 

letteratura, la filosofia, le scienze, con il grammofono 

sempre acceso per ascoltare le melodie delle più 

acclamate opere liriche e sinfoniche, le stesse 

rappresentate al Teatro Massimo di Palermo alle quali 

assisteva frequentemente con la famelica voglia del 

Bello.

I suoi amici si chiamavano Basile, Guttuso, Franchina, 

Dixitdomino, Barbera, Amorelli (artisti divenuti 

famosi) e lo stesso scultore Ugo che non disdegnava di 

tanto in tanto la compagnia del suo giovane allievo.

La committenza continuava numerosa e generosa, 

anche se i luoghi privilegiati d'intervento erano 

Camposanti con la richiesta di monumenti funebri.

Al cimitero di Balestrate, per esempio, è conservata 

un'opera in bronzo in 'Morte di san Giuseppe' ed altre 

formelle sono visibili nel Cimitero vecchio di Palermo.

A questo periodo iniziale della sua attività tra il '30 ed il 

'38 si deve la creazione di una delle sue sculture ritenute 

più importanti, la statua in marmo raffigurante 

'L'Architetto Normanno' posta sul palazzo 

dell'Aeronautica all'ingresso monumentale di via 

Roma a Palermo.

“Sul coronamento dell'edificio furono collocate alcune 

13



Biografia

statue messe in opera da Nino Geraci, Giovanni 

Rosone e Benedetto De Lisi. Domenico Li Muli scolpì 

una allegorica figura dell'Architettura rappresentata da 

un giovane in abiti medievali che misura con un 

rudimentale compasso una colonna decorata a zig-zag. 

Questa statua si mostra fortemente intrisa di valori 

neoquattrocenteschi con agganci non casuali al 

linguaggio novecentista di Felice Casorati”.

(G. Bongiovanni – F. G. – Festeggiamenti per i cento anni del Prof. 

D. Li Muli – Tp 6 luglio 2002).

La freccia in alto a destra indica la posizione della statua eseguita dal Maestro Li Muli.
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“L’Architetto Normanno” (vedi pagina precedente)
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Accade alla maggior parte degli artisti durante l’inizio 

della loro carriera di sognare Parigi, Londra, Roma, 

Firenze ed anche lui venne preso dal desiderio di 

praticare le grandi città, ma il suo destino aveva deciso 

diversamente.

In quegli stessi anni di grande fervore artistico e di 

impegno lavorativo conobbe una fanciulla di quindici 

anni, Maria Crupi, troppo giovane tuttavia per essere 

'concessa' in fidanzamento. Iniziò con lei quel classico 

rapporto di una volta, fatto di appassionati sguardi 

durante le passeggiate e di furtivi bigliettini consegnati 

con la complicità di alcuni amici.

Il padre di lei, integerrimo ragioniere al Giornale di 

Sicilia, che manteneva una famiglia di tredici persone, 

venne purtroppo a mancare quando la giovane non era 

ancora ventenne.

Lo scultore, divenuto nel frattempo il suo fidanzato 

ufficiale, proprio in quel periodo venne invitato a 

occupare una cattedra di disegno a Trapani, accettò in 

previsione di una vita matrimoniale più tranquilla 

senza la necessità di attendere qualsiasi lavoro su 

commissione.

Nel 1938 il Professore e la sua amata Marì si sposarono 

e vennero ad abitare nella città sotto monte Erice, per 

sempre.

Ritratto della moglie

Biografia
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La fortuna di un grande uomo è spesso legata alla figura 

di una grande donna. Marì non è stata solo la sua 

compagna fedele e instancabile come moglie, ma la sua 

Musa ispiratrice.

Si può dire che i volti femminili di tutte le sue opere sia 

in scultura che in disegno, tranne qualche rarissima 

eccezione, raffigurino quello di lei.

Accadde anche al grande Salvador D'Alì di ritrarre 

sempre la propria moglie Gala; così come il pittore 

ottocentesco Armando Spadini ha ritratto sempre la 

moglie; Annigoni nel pastello dei suoi colori ha 

raffigurato la moglie Rossella.

Le passeggiate della nuova coppia, il Professor Li Muli 

e la signora Marì, alla loggia, corso Vittorio Emanuele, 

esercizio comune di tutta la popolazione trapanese fino 

agli inoltrati anni “settanta”, suscitarono curiosità e 

ammirazione. Lo charme di lei trasferiva in lui, che 

bello non era, quel fascino particolare di coppia che 

riesce a calamitare l'interesse di molti; la cultura del 

professore, la sua disponibilità di carattere , l'ospitalità 

fecero il resto.

Nel periodo di relativa tranquillità pre-bellica essere 

loro amici, essere ricevuti nella loro abitazione divenne 

un’occasione di vanto. La loro casa venne addirittura 
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soprannominata “l'armoniosa” e gli ospiti vi 

rimanevano fino a notte inoltrata a discutere d'arte e di 

letteratura e ad ascoltare musica anche quella rara e non 

permessa, americana.

Nel primo periodo trapanese, tra il '38 e il '44, partecipò 

ed animò attivamente la vita intellettuale della città; 

rifondò l'Associazione Amici della Musica attiva già 

negli anni precedenti.

Realizzò alcune opere per privati ma soprattutto molti 

bozzetti per proprio conto, per studiare le forme e 

disegnò anche rapidi schizzi su semplici pezzi di carta, 

“cose” che avrebbe continuato incessantemente a 

creare per tutta la sua vita e fra queste 'cose' si celerà per 

molti anni la sua migliore arte, quella vera, che, al di là 

delle grandi e pregevoli opere da lui realizzate 

meriteranno di essere annoverate fra le sue cose più 

interessanti con una trattazione a parte.

Se non raggiunse vertici internazionali non fu certo a 

causa di incapacità artistica, piuttosto per essersi 

chiuso dentro i confini della città più a sud d'Italia dove, 

con ostinazione storica e letteraria rimangono 

sconosciute perfino opere importanti di grandi autori 

italiani e stranieri del passato presenti nel nostro Museo 

e nelle nostre Chiese, spesso ignorate dai critici 

nazionali che non hanno mai presentato nei loro volumi 
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d'Arte, nelle loro monografie, la nostra magnifica 

trecentesca Madonna con bambino di Nino Pisano o la 

straordinaria Madonna degli Angeli di Andrea della 

Robbia, per non parlare d'altro. Figuriamoci la 

notorietà riservata agli artisti  residenti e 

contemporanei.

Se Li Muli avesse saltato lo stretto avrebbe sicuramente 

ricevuto il successo che ha premiato altri.

Durante le nostre riunioni settimanali nello studio al 

piano terra della sua abitazione, in vicolo san Michele, 

alle quali ho iniziato a partecipare nel 1990, si evitava 

di parlare di politica per non suscitare lo scontro di 

animi, anche se inevitabilmente, di tanto in tanto, la 

lingua andava a toccare il dente dolente.

La sua posizione politica non si è mai scontrata con la 

sua cultura, non è stato mai un fazioso, vedeva del 

buono da una parte come dall'altra.

Nel periodo della sua professione, che si riferisce agli 

anni 1930/1943 del fascismo, era naturalmente iscritto 

al partito come tutti gli altri italiani che volevano 

lavorare e come lo furono moltissimi altri intellettuali e 

artisti di sua conoscenza e nostra che alla fine della 

guerra e del fascismo, osannato prima pubblicamente, 

si sono sentiti improvvisamente attratti dalla parte 

opposta.. Ognuno è fabbro del suo destino.
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Possedeva la tessera del partito e il distintivo, 

quest'ultimo collocato all'occhiello della giacca gli 

aveva procurato un gesto nervoso, per paura di perderlo 

ne controllava continuamente la posizione, non per 

affetto ideologico ma perché temeva che il semplice 

smarrimento gli poteva procurare una denuncia al 

partito.

Pensate a quale dipendenza psicologica abitua una 

dittatura!.

Non possedeva invece una divisa e quando era costretto 

ad andare nella sede del partito a piazzetta Mokarta o ad 

una parata, ne affittava una e chiedeva al commesso la 

più scalcinata, per dimostrare ogni tanto a se stesso in 

che considerazione teneva le direttive del regime.

Gli anni trapanesi dal 1938 al 1944 furono quelli già 

detti: insegnamento, partecipazione alla vita culturale, 

scultura e restauri (ormai vecchio e costretto sulla sedia 

a rotelle mi raccontava con straordinario piacere di 

come correva sull'impalcatura in legno sotto la volta di 

una Chiesa appena suonava la sirena d'allarme!).

Bisogna attendere la fine della guerra in Sicilia nel 

1943 perché avvenisse una svolta che lo innalzasse 

maggiormente all'attenzione pubblica come esperto e 

valente scultore.

Durante il periodo del presidio americano, nel 1944 
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eseguì il ritratto in marmo del colonnello Thomas, 

comandante della guarnigione, ed espose l'opera per un 

certo periodo prima di consegnarla, nella vetrina di un 

rinomato negozio di via Torrearsa.

L'opera suscitò in città un apprezzamento enorme ed 

entusiasta con il positivo risultato che da quel momento 

molti professionisti chiesero al Maestro di realizzare un 

marmo o un bronzo per se stessi. Aumentarono di 

conseguenza le richieste di altre opere di vario genere.

Fra la classe abbiente della città, lo scultore Li Muli 

divenne di moda ed iniziò nuovamente un grosso ed 

impegnativo lavoro che svolgeva insieme 

Il Colonnello Thomas posa per il Maestro.
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all'insegnamento e senza mai rinunciare ai suoi incontri 

settimanali dedicati agli amici.

A Marsala sulla facciata della Chiesa Madre sono poste 

quattro grandi sue opere, San Giovanni e tre Papi, e in 

alto due angeli in marmo, scolpite tra il '49 e il '50.

(A proposito di questi lavori, raccontava che il parroco 

si raccomandava che venissero realizzate con marmo 

pieno!)

(Foto 1-2-3)
Particolari della Chiesa Madre di Marsala.

1

2 3
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Dello stesso periodo il bambino dello stagno nella villa 

comunale, mentre il bellissimo busto di Bellini, nello 

stesso luogo,  risale al 1952.

Risale invece al 1945 un'altra delle sue opere (ne parla 

Simone Gatto in un articolo per la mostra avvenuta nel 

'46), la  sua  scultura  più  espressiva, osannata da nostri 

autorevoli   critici  quale  sua  creazione  esteticamente 

perfetta: “Adamo ed Eva”, colti nel momento in cui 

fuggono dal paradiso terrestre affranti dalla paura, con 

la disperazione del castigo meritato, avvinghiati l'una 

con l'altro alla ricerca del coraggio e del conforto 

reciproco. 

Il piccolo pescatore

Ritratto di V. Bellini
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L'immagine dell'abbraccio è il riscontro di 

un'esperienza personale del Maestro durante il periodo 

bellico:  in casa solo con la moglie, all'improvviso un 

violento bombardamento sembrò devastare ogni cosa. 

Istintivamente i due coniugi si rifugiarono l'uno nelle 

braccia dell'altro e senza staccarsi corsero via al riparo.

Il Maestro davanti alla sua scultura Adamo ed Eva in bronzo. Opera visibile
nella Chiesa di San Pietro a Trapani.

Bozzetto preparatorio in gesso.

Disegno preparatorio
(proprietà Provincia di Trapani).

Disegno
(proprietà Provincia di Trapani).
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Gli anni 1950 e 1951 furono due anni di estenuante 

fatica e creatività, furono gettate le basi della sua ampia 

popolarità presso l'intera popolazione trapanese, con la 

creazione di due opere importantissime che lo 

inseriranno a pieno titolo nella storia della nostra città e 

una di queste lo renderà celeberrimo.

Verso la fine del 1949, discorrendo con l'amico 

musicista maestro De Santis il dialogo cadde sulla 

opportunità di realizzare una scultura da porre al centro 

della vasca di piazza Vittorio, opera di notevole pregio 

artigianale trapanese della fine dell'ottocento, dove 

esisteva, al centro, un solo squallido zampillo d'acqua.

Presi i dovuti accordi con la municipalità, cominciò 

subito a gettare degli schizzi su carta (alcuni di questi 

nel 2002 acquisiti dalla Provincia) e l'anno successivo, 

completati anche vari bozzetti in gesso, purtroppo 

distrutti, iniziò a mettere in opera il gruppo scultoreo 

che si chiamerà del Tritone.

Il suo studio non poteva accogliere statue più grandi 

dell'altezza d'uomo e chiese un luogo adatto 

all'Amministrazione comunale; gli fu concesso un 

padiglione coperto dentro la villa Margherita. Con 

l'aiuto di due muratori portò a termine la sua colossale 

scultura che, trasportata a pezzi dentro la vasca, venne 

assemblata e unita in loco e collegata attraverso un 

Foto da “Le cento città
d’Italia” Milano 1891
sabato 26 dicembre.
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centinaio di tubi alla rete idrica.

Prima dell'inaugurazione all'ingegnere dei Vigili del 

Fuoco sorse il dubbio sulla forza dei motori che 

dovevano spingere l'acqua dai fori, se fosse stata, cioè, 

sufficiente per innalzarla in maniera spettacolare. Lui e 

il Maestro entrarono dentro la vasca ancora chiusa e 

transennata e attesero l'arrivo dell'acqua, che zampillò 

così bene e così in alto che ebbero appena il tempo di 

gioirne soddisfatti e ne furono completamente 

inondati. 

Il Maestro durante la fase preparatoria
alla collocazione della scultura nella vasca.

Particolare del bozzetto.

Il grande bozzetto in gesso nel padiglione comunale.
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Articolo del pittore Nino Wam su un 
giornale trapanese del 1950.
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Articolo su “L’ora del Popolo”
giovedì 20 novembre 1951.
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Articolo su “ Trapani sera” Sabato 10 novembre 1951 a firma di Gaspare Giannitrapani.
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Articolo su un giornale trapanese a firma dello storico Mario Serraino.

Omaggio poetico alla fontana.
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Il Maestro avrebbe voluto chiamare la scultura “Le 

Naiadi” ma il gruppo immediatamente si affermò 

come”Il Tritone”. Nella mitologia, Tritone è mezzo 

uomo e mezzo pesce, ma il professore non se l'era 

sentita di rappresentare un mezzo pesce o un mezzo 

uomo che rapirà le leggiadre figlie di Zeus e lo 

rappresentò uomo in tutti gli effetti, anche con la parte 

inferiore del tronco “quella più adatta a giustificare il 

rapimento di una donna”. 

Biografia

Particolare di una Naiade .

La fontana illuminata .
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“Qui il linguaggio, carico, di pathos e movimento, 

riprende alcuni motivi tra i più diffusi dell'eclettismo 

classico fra Otto e Novecento che ripropongono in 

chiave moderna moduli compositivi barocchi, sulla 

scia di quanto elaborato, fra l'altro, anche dal grande 

Mario Rutelli.

Una fontana è quasi sempre in rapporto con l'ambiente 

esterno e riveste più motivi di interesse quando 

quest'ultimo è costituito da una grande piazza che viene 

ad essere animata da un gruppo scultoreo che assume il 

valore di elemento catalizzatore, perno ideale di tutto 

un sistema urbano, in questo caso, ottocentesco.” (G. 

Bongiovanni-o.c.)

Nel consenso del pubblico cittadino e turista l'opera 

divenne immediatamente il monumento più 

rappresentativo della città, insieme alla torre di Lignì e 

al mulino a vento. L'immagine più 'venduta': su dieci 

cartoline illustrate spedite da Trapani oltre la metà 

raffigurano la fontana del Tritone. 

E visto che il Comune gli ha pagato solo le spese, se 

avesse almeno mantenuto l'esclusiva delle immagini, si 

sarebbe arricchito.

Pare mancassero i fondi per realizzare l'opera in bronzo 

e per questo motivo si passò alla sua modellazione in 

cemento armato preparato, cardarola per cardarola, 
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dagli aiutanti muratori. Molti hanno chiesto, hanno 

fatto petizioni e interrogazioni fin dagli anni settanta al 

Comune ma la volontà politica non ha mai ricercato i 

fondi per dare una sistemazione degna e definitiva 

come sarebbe la trasformazione in bronzo del 

monumento che ormai meglio rappresenta Trapani, ne 

sanno qualcosa anche i passati e presenti 

amministratori della città. Quando verso i primi del '90 

si stamparono dei grandi manifesti per propagandare la 

pulizia della città, si scelse di riprodurre la Piazza con il 

Tritone e le palme. Quando molti anni addietro il 

settimanale internazionale di giochi a passatempi 'La 

settimana enigmistica' incluse Trapani nella sua rivista 

di quiz nella tradizionale pagina dedicata alle città, 

stampò fra le foto un solo monumento: manco a dirlo 

era il Tritone.

Anche in un vecchissimo fumetto, prima o agli inizi del 

'70, mi capitò di leggere una storiella ambientata a 

Trapani e fra i disegni l'unico accoppiamento con il 

paesaggio urbano era rappresentato dalla fontana del 

Tritone.

Auguriamoci che dopo l'entusiasmo della Coppa 

America e tanti soldi profusi giustamente in opere 

pubbliche, si riesca a rintracciare da qualche parte la 

sovvenzione per la fusione del nostro importante 
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gruppo Scultoreo, perché risulta veramente disdicevole 

non proteggere un monumento ormai patrimonio 

dell'intera comunità trapanese, un simbolo e parte 

acquisita della città.

Il Maestro in vita non ebbe la meritata soddisfazione di 

vedere questa sua opera sistemata degnamente. 

Speriamo di tributargli l'adeguato e doveroso omaggio, 

prima o poi, sperando in un intervento non tardivo per 

l'integrità dell'opera stessa.
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Nel 1950 le Maestranze gli affidarono il restauro di un 

gruppo dei Misteri e il rifacimento di un altro gruppo 

distrutto dai bombardamenti bellici.

Entrambi sono pronti per la processione del Venerdì 

santo del '51… ma c'è qualcosa che non va in quello 

rifatto di sana pianta. Ad alcuni non piace perché è del 

tutto dissimile all'originale, di cui esiste ovviamente 

documentazione fotografica e perché stranamente le 

statue sono più alte di quelle dei gruppi accanto.

Il Maestro, come tutti gli artisti, s'è preso la libertà di 

interpretarlo a proprio modo, rispetto all'originale ha 

tolto un personaggio ed ha imposto alla raffigurazione 

maggiore unità d'azione e di movimento.

L'opinione pubblica si divide in due, a chi piace e a chi 

no.

Anche chi scrive di critica sui giornali si schiera a 

favore o contro. Nasce una polemica fra il Maestro e 

Gaspare Giannitrapani (vedere inserti). Nino Genovese 

invece, scrive sul Giornale di Sicilia del 23/3/1951: 

“Con cura paziente ed esperta è stato riportato quasi al 

primitivo stato il gruppo rappresentante 'Gesù dinanzi 

ad Hanna' dallo scultore D. Li Muli. (…) Ma richiama 

la più viva attenzione la costruzione ex novo del gruppo 

rappresentante “La sollevazione del Crocifisso” fatta 

dallo scultore Li Muli. Si tratta di un'opera veramente 
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originale, di un'opera di creazione, direi quasi, 

possente. Chi ricorda l'infelice fattura del precedente 

gruppo completamente distrutto dalla guerra non può 

fare a meno di pensare al nuovo miracolo operato 

dall'artista. L'antico gruppo era tra i peggiori per 

concorde giudizio di critici e di pubblico: modellazione 

imperfetta , vari errori anatomici, mancanza di 

proporzioni, piccola e deforme l'immagine del Cristo e 

alquanto irrazionale l'immagine del soldato e dei servi 

nel sollevare la pesante Croce. Il nuovo gruppo di Li 

Muli si allinea degnamente tra i più pregevoli (…) la 

figura dominante è Cristo. (…) Questa immagine del 

Crocifisso al momento supremo della sua passione è 

d'una verità quasi michelangiolesca. (…) Gli altri 

personaggi formano con Cristo un tutto armonico e 

perfetto, un gruppo veramente scultoreo. (…) Per la sua 

originale classicità quest'opera si ricollega 

direttamente alla Rinascita”.

Come si vede, un giudizio entusiasta e nettamente 

positivo sull'originalità del Gruppo, considerato parto 

del genio creativo dell'Artista.

Però s'impose la fazione favorevole al rifacimento del 

Mistero nella forma classica.

In fondo al Maestro non dispiacque rifarlo poiché, 

come ammise anche in un articolo, s'era accorto d'aver 
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commesso un errore dovuto ad un particolare, 

senz'altro noto in altri tempi ma ormai dimenticato, che 

accomuna la diversa altezza delle statue nei gruppi dei 

Misteri e che denota un'unica regìa all'origine della 

costruzione dei Gruppi: l'altezza delle statue decresce a 

cominciare dalle prime per arrivare alle ultime, per 

pochi millimetri le une dall'altre. E' un particolare, 

questo, creato ad arte per accentuare l'effetto ottico per 

cui uno spettatore crede di vedere più lontani di quanto 

non siano i gruppi che seguono, in questo modo la 

processione aumentava la sua imponenza dando 

l'impressione d'essere molto più lunga nelle viuzze di 

Trapani antica. Mettiamo il Gruppo in questione, il 

quindicesimo, ricostruito con le misure prese dal primo 

dei Gruppi, quello con le statue più alte, messo in 

mezzo al quattordicesimo e al sedicesimo: anche se 

contiamo un centimetro in meno per gruppo, arriviamo 

al quattordicesimo e al sedicesimo con uno scarto di 

quindici cm. L'accostamento ne evidenzia in modo 

chiaro la particolare diversità. Ecco perché sembrarono 

giganteschi.

Li Muli ricostruì 'La sollevazione della Croce' 

rispettando da una parte i desideri delle Maestranze e da 

una parte le misure corrette.

Il Gruppo rifiutato non è andato distrutto, si conserva 
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oggi nella galleria d'Arte della Provincia che dal 2002 

reca il nome del M° Li Muli.

Articolo Trapani sera 20 marzo 1955.
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Corriere di Trapani 
1950.

Corriere di Trapani 1951.
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Trapani sera 1951.
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Trapani sera 1951.
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Il Maestro era unanimemente conosciuto come il prof. 

Li Muli per via della sua funzione di insegnante che, 

come detto, ebbe inizio nel '38 a Trapani e terminò 

verso la fine degli anni settanta, dopo circa quarant'anni 

d'insegnamento svolto alle Magistrali, alle scuole 

medie, al Collegio dei Salesiani, al Liceo ginnasio e 

allo Scientifico e per un anno anche al Seminario 

diocesano. E' stato inoltre direttore dell'Istituto Arte e 

Mestieri, nato grazie al suo impegno.

Dal '72 e per circa sei anni ricoprì la carica di 

Conservatore onorario al Museo Pepoli.

Un lavoro importante dei primi anni ‘60 sono le otto 

statue bronzee poste sulle colonne del baldacchino 

nella Chiesa Grande dell'Annunziata.

Centinaia di migliaia di persone, i fedeli durante le 

messe, hanno ed avranno sotto gli occhi queste statue 

raffiguranti otto carmelitani.

Baldacchino con le statue nella navata
centrale del Santuario di Trapani 
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Trapani Nuova 25 luglio 1972.
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Una buona parte dei trapanesi erano suoi ex alunni che 

lo ricordavano con autentico piacere. Quando 

facevamo insieme una passeggiata, negli ultimi anni 

del secolo, tantissime persone lo salutavano con vero 

affetto confidandomi d'essere stati suoi alunni e non 

nascondendomi la sorpresa di trovarlo ancora in vita.

Alcuni anni prima, alla fine degli anni ottanta, una 

ragazza giovanissima lo saluta per strada e lo ferma. 

“Professore, che piacere conoscerla” gli dice “Mia 

nonna mi racconta sempre che è stata sua alunna!”

Non s'era mai sentito tanto vecchio come allora 

nell'apprendere che anche i nonni erano stati suoi 

alunni.

La sua ultima scultura pubblica risale al 1986 (84 anni!) 

ed è il monumento visibile all'entrata di Pizzolungo, la 

madre abbracciata per l'ultima volta alle sue due 

bambine, insieme vittime casuali e innocenti di un 

attentato della mafia.   (vedere foto accanto)

Un altro ultimo abbraccio stimolato dall'affetto, come 

si è visto in Adamo ed Eva.

Questo bronzo non è però l'ultima scultura eseguita del 

M°, continua a creare bozzetti e porta a termine altri 

lavori per privati. Risale a questo periodo una elegante 

e geniale scultura fusa in bronzo di due aeree figure, 

Paolo e Francesca che sembrano aleggiare nell'aria con 

i versi di Dante.
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Fino a che, verso i 95 anni (!) la vista comincia a tradirlo 

e smette qualsiasi lavoro ma continua a tenere sulla sua 

scrivania una figura femminile in plastilina, alta circa 

venti centimetri, che modifica e rimodella 

continuamente con le sue mani ormai nodose, ma che 

non hanno perso niente della loro agilità, mani abituate 

ad agire da sole, mani che parlano non con  i soliti gesti 

popolari pieni di espressività tipica meridionale, ma 

con quella grazia artistica che si può solo ricevere in 

dono da Dio.

Nonostante ci veda ormai poco, nel 1998 realizza un 

quadro 40 x 50, una natura morta con lume davanti ad 

una finestra, dai colori vivi e senza ripensamenti, fra 

quelli da me visti il suo quadro più bello. (vedere foto nelle 

pagine a colori)

Lo aveva dedicato alla moglie come dono nell'ultima 

luce del suo lunghissimo giorno, il gioiello più bello del 

mondo per la sua Marì.

Le capacità intellettive del M° rimangono 

straordinariamente intatte, comincia a perdere sempre 

di più l'uso delle gambe ma non interrompe gli incontri 

nel suo studio, puntuali un giorno alla settimana. 

Purtroppo di tanto in tanto con scadenze inesorabili 

Bronzo Paolo e Francesca
(collezione privata)
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alcuni amici si assentano definitivamente, molto meno 

anziani di lui, come accadde all'ambasciatore Rubino, 

persona di cultura vastissima. E poi a tanti altri: il 

pittore Scalabrino, il capitano Bruno, il dottor 

Cavarretta, il geometra e pittore Nola, l'avvocato 

Perrera. Persone che insieme ad altri hanno animato 

“l'Accademia”, così in tono scherzoso chiamavamo le 

nostre riunioni, dagli anni '90 fino alla sua assenza.

L'appello si assottigliava ma non mancarono mai altri 

amici ad onorare la sua compagnia.

Abitò dal 1955 in una piccola via del centro accanto al 

vecchio Istituto Magistrale, in una casa ristrutturata 'a 

pignata di cuscus': si sviluppava cioè in altezza. Al 

piano terra, dove trascorreva abitualmente l'intera 

giornata, c'era lo studio stracolmo di statue e gessi 

originali delle sue opere; al primo piano la camera da 

letto, al secondo la zona pranzo e al terzo la terrazza. 

Verso la fine del 1999 una fastidiosa calcificazione ai 

ginocchi lo portò piano piano alla completa immobilità 

impedendogli di salire e scendere. Fu costretto a 

rimanere e a vivere nell'ultima stanza.

L'anno prima m'ero adoperato per la pubblicazione di 

un suo libro di poesie, distribuito ad amici e conoscenti.

Andavo a trovarlo spesso fuori dal canonico giorno 

settimanale e lo trovavo sempre con un grosso libro in 
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mano e mi indicava un famoso quadro o una scultura, 

mi spiegava le sue impressioni e chiedeva le mie. 

Accanto teneva anche una voluminosa antologia che 

spesso consultava e con mia grande sorpresa recitava a 

memoria intere poesie di tutti i più famosi poeti italiani, 

dal Petrarca a Trilussa.

Per me che di memoria ne ho posseduta sempre poca, 

era un vero miracolo che un uomo alla soglia dei 

cent'anni mantenesse così viva la sua e non avesse 

alcuna smagliatura alla corteccia cerebrale.

Con il passare del tempo le sue condizioni si 

stabilizzarono, soffriva sempre di dolori alle ginocchia 

ma li sopportava stoicamente senza affliggere gli amici 

e la moglie.

La signora Maria, più giovane di lui di 15 anni, 

cominciò ad avere bisogno di cure a causa di una 

spiacevole forma di diabete.

Dietro mio invito e le mie schiette assicurazioni di 

interessamento, il Maestro d'accordo con i suoi parenti 

chiese di soggiornare in una casa di cura e venne scelta 

la 'Serraino Vulpitta' per la comodità di trovarsi in città, 

in modo da non fargli perdere gli amici affezionati che 

continuarono ad incontrare gli anziani coniugi forse 

con maggiore frequenza di prima.

In occasione del suo soggiorno il Maestro donò 
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all'Istituto una magnifica scultura in bronzo, “La lotta 

fra il Bene ed il Male”.

Bronzo “La lotta fra il bene e il male”
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Nel 2002 in occasione del centesimo anno del M° 

vennero organizzati grandi festeggiamenti nel 

bellissimo ed ampio giardino del Serraino Vulpitta.

Partecipò tantissima gente, il sindaco Fazio e il 

presidente della Provincia signora Adamo espressero il 

loro compiacimento per il lavoro svolto in lunghi anni 

dal Maestro e l'augurio di tutta la città per 

l'avvenimento.

Il Maestro se la cavò con una battuta: “Finalmente 

posso affermare d'essere più grande di Tiziano che morì 

a novantanove anni!”.

Qualche mese prima la Presidenza della Provincia, in 

occasione della presentazione dei disegni del Maestro, 

gli aveva concesso l'onore di intestare a suo nome la 

Galleria d'arte di via Garibaldi, evento che pochissime 

personalità ancora in vita hanno potuto vantare.

Nei mesi successivi un ultimo tributo dal Museo Pepoli 

per la presentazione di un bassorilievo donato a quella 

Istituzione dal Maestro per sua espressa volontà. La 

scultura in questione era stata gelosamente incassata in 

una parete di casa sua e lì era rimasta per quasi 

cinquant'anni. (vedere foto nelle pagine a colori)
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Il  dodici gennaio del 2003 in occasione 

dell'inaugurazione del restaurato organo monumentale 

del 1848 di San Pietro a Trapani, alla presenza del Capo 

dello Stato, Azeglio Ciampi, condussi personalmente il 

Maestro e la moglie a presenziare all'avvenimento.

Data la loro età dovevano sicuramente essere fra i pochi 

presenti a riascoltare il suono del grande Organo dopo 

averlo sentito per l'ultima volta sessant'anni prima.

Il M° non perse un minuto del concerto e alla fine la sua 

gioia e la sua soddisfazione furono inaspettate: a suo 

dire aveva ricevuto il regalo più bello della sua vita.

Però quanta pena affinché l’avvenimento si 

avverasse! Un funzionario del Museo, promotore 

dell’iniziativa, dopo aver individuato e scelto la 

scultura, stranamente tergiversò almeno per un 

paio d’anni. Assicurava il Maestro di venire a 

r i t i r a r l a  m a  re g o l a r m e n t e  d i s e r t a v a  

l’appuntamento.

Il Prof. Li Muli, ora andato ospite della Casa di 

Riposo, dopo l’ennesima  diserzione, quasi in tono 

di ordine mi disse che lasciava a me quella sua 

opera e potevo andare a prenderla quando ne 

avessi avuto voglia.

Ma mi stava più a cuore l’immagine del Maestro

che il possesso di quello stupendo bassorilievo 

destinato all’esposizione pubblica.

Mi interessai personalmente della faccenda e 

l’operazione ebbe buon fine; un muratore in mia 

presenza smurò il marmo e lo recapitò alla 

direzione del Museo. Gli accordi prevedevano il 

ritorno del muratore per sistemare il buco nella 

parete ma non ne ebbi più alcuna notizia e mi 

guardai bene dall’insistere, tanto il Professore e 

la moglie avevano lasciato l’abitazione e gli eredi 

in seguito l’hanno venduta buco nella parete 

compreso.    
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Nessuno, fra gli amministratori e i politici che ben lo 

conoscevano, sentì l'orgoglio di presentarlo al Capo 

dello Stato.

Due mesi dopo, l'otto marzo, un'influenza lo infastidiva 

da tre giorni, verso le undici di mattina chiamò 

l'infermiere della Casa di Cura per essere sollevato sul 

letto.  Questi lo sollevò ma subito lo vide accasciarsi fra 

le braccia, all'improvviso, fino all’ultimo istante della 

sua vita in pieno possesso dei suoi sentimenti, senza 

disturbare nessuno.

Le sue spoglie riposano nel cimitero di Trapani 

secondo le sue volontà e il desiderio dei suoi amici, in 

attesa della tumulazione nello stesso cimitero in un 

monumento funerario promesso e deliberato 

dall'Amministrazione Comunale nello stesso anno 

2003.
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(Stralcio di un articolo su “ Cantachiaro” 2003)
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